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«Il denaro deve
servire e non
governare» è il tema
scelto per l’incontro
dei superiori
maggiori d’Italia

Bari. Cism, da martedì l’Assemblea nazionale Castel Gandolfo. Tauran: le fedi impegnate
a trasformare l’intolleranza in vero dialogo

superiori maggiori d’Italia terranno a
Bari dal 3 al 6 novembre la loro As-

semblea annuale. Tema dei lavori, che
come di consueto coinvolgeranno circa
150 religiosi in rappresentanza delle con-
gregazioni maschili della Penisola, una
riflessione su «il denaro deve servire e
non governare». Questo sarà anche il fo-
cus della prolusione con cui martedì 3
novembre, il presidente della Cism (la
Conferenza dei superiori maggiori d’Ita-
lia), padre Luigi Gaetani, aprirà l’Assem-

blea. Il carmelitano farà riferimento al
magistero di papa Francesco. Successi-
vamente nella Basilica di San Nicola il
nunzio apostolico in Italia, monsignor A-
driano Bernardini, presiederà la celebra-
zione eucaristica. Nella giornata di mer-
coledì si parlerà di «trasparenza e onestà
nell’amministrazione dei beni ecclesia-
stici» (Nicola Colaianni) e degli «elementi
imprescindibili della responsabilità del
Superiore Maggiore e del suo Consiglio»
nella gestioni degli stessi beni (Luigi Sab-

barese). Anche l’intervento di suor Ales-
sandra Smerilli verterà sui medesimi te-
mi. La giornata sarà conclusa dalla Mes-
sa presieduta nella Cattedrale di Bari dal-
l’arcivescovo di Bari-Bitonto, Francesco
Cacucci. Giovedì sono previsti gli inter-
venti di Vincenzo Mosca, Mauro Rivella,
don Pino Venerito, mentre venerdì con-
clusione con il cardinale João Braz de A-
viz, prefetto della Congregazione per gli
istituti di vita consacrata, e con ministro
dei Beni culturali, Dario Franceschini.

I Europa affronta oggi «molte sfide»:
una di esse deriva dalla paura di

«perdere la sua identità», da cui i fenome-
ni di «xenofobia» e l’«aumento dell’intolle-
ranza verso le religioni diverse e le mino-
ranze». Lo sottolinea il cardinale Jean-Louis
Tauran, presidente del Pontificio Consiglio
per il dialogo interreligioso, in un messag-
gio inviato ai partecipanti alla Assemblea
europea di «Religions for peace» in corso a
Castel Gandolfo fino a domenica prossima,
come riferisce Radio Vaticana. «Come lea-

der religiosi – indica il porporato – la nostra
sfida più urgente oggi è trasformare sfidu-
cia, sospetto, intolleranza in una nuova cul-
tura fondata sul rispetto, la comprensione
reciproca, la non violenza, la solidarietà e la
risoluzione pacifica del conflitto». «Nessun
vero leader religioso – osserva il porporato
– può ignorare che esiste una cultura della
disumanizzazione e della violenza, può pre-
dicarla e sostenerla. Siamo tutti d’accordo
nell’affermare che pace e violenza, fiducia
e paura abitano nel cuore dell’uomo».
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Madre Teresa Casini,
«ancella» dei sacerdoti
Oggi sarà proclamata beata a Frascati
GIACOMO GAMBASSI

na vita a servizio dei preti, per es-
sere loro accanto anche nella vec-
chiaia, per coltivare i germi di vo-

cazione nei giovani, per sostenere con la
preghiera e con gesti concreti la santità sa-
cerdotale. Madre Maria Teresa Casini, «an-
cella» dei sacerdoti, sarà proclamata bea-
ta oggi a Frascati, nella città in cui la fon-
datrice delle Suore Oblate del Sacro Cuore
di Gesù è nata nel 1864. Il rito si svolgerà
alle 11 nella piazza di fronte alla Cattedra-
le e sarà presieduto dal cardinale Angelo
Amato, prefetto della Congregazione delle
cause dei santi. 
«Per la diocesi la beatificazione è motivo di
grande gioia ma anche di
grande responsabilità in
quanto dobbiamo fare no-
stri gli ideali della madre se-
condo la modalità che Dio
propone a ciascuno», spie-
ga il vescovo di Frascati,
Raffaello Martinelli. E ne in-
dica alcuni. «Siamo chia-
mati a vivere con genero-
sità la vocazione alla santità
che abbiamo ricevuto nel
Battesimo, amando Dio so-
pra ogni cosa e con tutto il
cuore e testimoniandolo
nella carità e nel servizio verso il con pros-
simo. Poi dobbiamo promuovere le voca-
zioni sacerdotali, prima di tutto con la pre-
ghiera e con una vita santa. La sfida è dun-
que operare con fiducia e speranza tra i gio-
vani accompagnandoli nella ricerca della
volontà di Dio e “trascinandoli” con l’e-
sempio. Inoltre, fedeli allo spirito di Teresa
Casini, siamo invitati a pregare ogni gior-
no per i sacerdoti e per l’efficacia del loro
apostolato».
Papa Francesco parla di Chiesa «ospedale
da campo». La nuova beata, che dopo aver
trascorso vari anni nella terra tuscolana è
morta a Grottaferrata nel 1937, ha dato vi-
ta a una sorta di “pronto soccorso dei sa-
cerdoti”. «In vista dell’Anno Santo della mi-
sericordia – afferma Martinelli – possiamo
riscoprire nel Cuore di Cristo il luogo infi-
nito di cura e soccorso. Solo il mistero del
grande amore del Cuore di Gesù può spie-
gare il rivolgersi con misericordia verso le
piaghe di un’umanità ferita, compresa l’u-
manità dei sacerdoti. Così ha fatto madre
Casini: con l’offerta della sua vita e con le
opere, si è posta all’umile servizio di que-
sto Cuore misericordioso facendo suoi i
dolori, riparando e amando. Qui possiamo

U
vedere l’attualità del suo carisma e la sin-
tonia con il magistero di Francesco: non
giudicare colui che sbaglia per la fragilità,
ma offrirsi per lui, in unione all’offerta di
Gesù, perché siano risanate quelle ferite
causate dal peccato».
La religiosa considerava una “spina” nel
Cuore di Cristo i tradimenti dei sacerdoti.
«Sappiamo quanto la Chiesa, anche negli
anni addietro, ha riproposto all’attenzio-
ne del popolo di Dio il bisogno della san-
tità sacerdotale: basti citare l’Anno sacer-
dotale (2010-2011) voluto da Benedetto X-
VI – osserva il presule –. Madre Teresa Ca-
sini ha compreso profeticamente questo
bisogno quando lo stesso Cuore ferito di
Gesù le ha fatto comprendere la causa di

quella spina. “Il sacerdote è
come il canale per cui pas-
sano le Grazie alle anime;
le sue infedeltà mi trafiggo-
no in modo particolare,
perché si riverberano sopra
le anime”. Perciò madre Ca-
sini sente il bisogno di pre-
gare e operare perché i sa-
cerdoti siano santi: per far
santa tutta la Chiesa. Que-
sta sua spiritualità può pro-
porre un modo diverso di
considerare e stare accan-
to ai sacerdoti: innanzitut-

to con l’offerta della propria vita e della pre-
ghiera a sostegno dei sacerdoti; ma anche
facendo proprie le loro difficoltà, le loro so-
litudini, i loro limiti, persino caratteriali,
con la comprensione di chi sa aiutarli a ri-
scoprire in modo sempre nuovo la propria
identità e dignità».
La madre, anche con l’esperienza dell’isti-
tuto “Piccoli Amici di Gesù”, si è impegna-
ta nell’educazione dei ragazzi favorendo i
primi “segni” di vocazione sacerdotale. «La
beata insegna che dobbiamo cominciare
dai piccoli. Una solida formazione umana
e cristiana a partire dalla fanciullezza sta-
bilisce le basi per una più profonda sensi-
bilità alla chiamata». Quando era ragazza,
Teresa Casini si sentiva a disagio nella “so-
cietà bene” da cui proveniva. E il suo cam-
mino di consacrata è stato segnato anche
dalla miseria. «La religiosa – conclude Mar-
tinelli – ha vissuto una povertà materiale,
soprattutto agli inizi. Una povertà però ric-
ca di fede e fiducia in Dio che non avrebbe
fatto mancare il necessario. Tutto ciò ci e-
sorta a vivere con uno stile di libertà, di ge-
nerosità, di semplicità, di fiducia nella Prov-
videnza, di disponibilità accogliente».
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Il rito presieduto da
Amato. Il vescovo
Martinelli: essere

accanto ai presbiteri
con la preghiera

e facendo proprie
le loro difficoltà

Il giorno del Battesimo della sua primogenita Teresa, il padre volle che alla
festa partecipassero anche i poveri di Frascati. Un segno, forse una profe-
zia per la vita della bambina che, sebbene fosse abituata agli agi di una fa-
miglia benestante, era attirata più dalla preghiera e dalla cura dei bisogno-
si che dai banchetti e dai bei vestiti. Appena maggiorenne, entrò tra le Cla-
risse del monastero romano della Santissima Concezione, ma a causa del-
la salute precaria, dopo due anni, fu costretta ad uscire. Ritornata a Grot-
taferrata, Teresa riunì attorno a sé altre ragazze dando vita nel 1894 al grup-
po delle Vittime del Sacro Cuore, Istituto di clausura stretta che poi si aprì
all’apostolato. Nel 1916 nacquero le Oblate del Sacro Cuore di Gesù che
come carisma hanno l’attenzione ai sacerdoti. A 66 anni madre Casini si ri-
tirò a Grottaferrata dove morì nel 1937. Dichiarata venerabile nel 1997, og-
gi diventa beata grazie all’inspiegabile guarigione di un bambino statunitense,
allievo delle Oblate, salvato da morte certa per la sua intercessione. (S.Car.)

La biografia. Da una famiglia “bene”
al monastero, con i poveri al centro

«Portare anime a Cristo». Questo «l’imperativo, quasi il comandamento del-
la vita di Maria Teresa Casini», la fondatrice delle Oblate del Sacro Cuore di
Gesù, che oggi a Frascati viene proclamata beata. Lo scrive il cardinale Jo-
sé Saraiva Martins, prefetto emerito della Congregazione delle cause dei
santi, nella prefazione del volume che Angelo Scelzo ha dedicato alla figu-
ra della nuova beata. «Mi farò santa», questo il titolo del volume (dal quale
è stato poi ricavato un estratto per i tipi dell’editrice Velar) che ripercorre det-
tagliatamente la vita e le opere di madre Casini, a partire dall’alba della sua
vocazione, fino ad approdare al momento della nascita al cielo, nel 1937,
quando già era chiaro – così scrive Scelzo – che «era morta una santa». L’ul-
timo capitolo è dedicato all’opera dopo la dipartita della fondatrice. Scelzo,
attualmente vicedirettore della Sala Stampa vaticana, descrive la parabola
umana e spirituale della beata con penna brillante, mettendone in rilievo so-
prattutto il suo impegno verso la santità del clero. (M.Mu.)

Il libro. La spiritualità di una religiosa
che ha voluto «portare anime a Cristo»

IL CARISMA. Madre Maria Teresa Casini con alcuni ragazzi in cammino verso il sacerdozio

STEFANIA CAREDDU

avorare e pregare per la santità dei sacerdoti.
Un’intuizione semplice, ma allo stesso tempo
lungimirante e profetica quella di madre Tere-

sa Casini, fondatrice delle Suore Oblate del Sacro Cuo-
re di Gesù, che oggi viene beatificata a Frascati, nello
stesso luogo dove nacque nel 1864. «Ha avuto il dono
di ricevere da Gesù la confidenza della sua sofferenza
di fronte all’infedeltà di alcuni suoi ministri: per que-
sto ha scelto di riparare, offrire sacrifici e preghiere per-
ché i sacerdoti fossero santi», spiega madre Maria Ar-
cangela Martino, superiora generale dell’Istituto.
Si tratta di un carisma estremamente attuale perché,
a prescindere dai tempi e dai contesti, «un santo sa-
cerdote è la salvezza di chi l’avvicina», mentre «l’in-
fedeltà di un prete crea nel popolo di Dio un disagio,
una difficoltà ad andare avanti nella fede». Madre Ca-
sini lo aveva capito e aveva deciso di incentrare la sua
missione, sottolinea la superiora generale, «sull’at-
tenzione alla vita del sacerdote in tutte le sue fasi, dal-
la coltivazione della vocazione, all’aiuto nel ministe-
ro e poi nella vecchiaia». In altre parole, sintetizza,
«dall’alba al tramonto».
Per questo, oltre alle case di accoglienza per i preti
anziani, ammalati e bisognosi, diede avvio, nel 1920,
all’opera dei “Piccoli Amici di Gesù” per formare cri-

L

stianamente i bambini, educarli e, nel caso in cui mo-
strassero una particolare predisposizione, indirizzarli
al sacerdozio. «Se il Signore ha deposto il seme della
vocazione, difficilmente può maturare senza un’a-
deguata formazione: ieri avevamo i collegi, i “Picco-
li Amici di Gesù”, oggi le scuole cattoliche dove ci
prendiamo cura dei ragazzi ma anche delle loro fa-
miglie , evangelizzando la vocazione», racconta ma-
dre Martino ricordando che le Suore Oblate del Sa-
cro Cuore di Gesù «sono presenti anche nei Semina-
ri minori e in molte parrocchie, attive nella cateche-
si dei bambini e nella formazione dei ministranti», in
Italia così come negli Usa, nel Nord-Est del Brasile, in
India, in Guinea e in Perù. In questo modo, osserva
la superiora generale, «offrendo la vita e favorendo la
vita al sacerdozio, si mantiene vivo il carisma di ma-

dre Casini». Che ha incarnato pienamente l’invito di
papa Francesco a “uscire”.
Quello nato a Grottaferrata per volontà della giova-
nissima suora di Frascati era un Istituto di clausura
stretta, il cui direttore spirituale era l’abate, padre Ar-
senio Pellegrini, per anni consigliere di Teresa. Ad un
certo punto però, a seguito di alcune incomprensioni
e con l’appoggio del vescovo di Frascati, il cardinale
Francesco Satolli, le Vittime del Sacro Cuore – questo
il primo nome del gruppo sorto intorno a madre Ca-
sini fino alla nuova denominazione del 1916 – affian-
carono alla contemplazione pure l’azione, cercando di
rispondere ai bisogni dei fedeli e del territorio con un
apostolato attivo. I laboratori, i vari educandati fem-
minili, l’iniziativa dei “Piccoli Amici di Gesù” rappre-
sentarono, oltre alla preghiera, vie e modalità per vi-
vere il Vangelo e sacrificarsi per il sacerdozio.
Questa eredità, a 78 anni dalla morte di madre Casi-
ni, viene custodita da 200 suore impegnate nel mon-
do. Che oggi fanno festa per la beatificazione della
loro fondatrice con il rito presieduto dal cardinale
Angelo Amato, prefetto della Congregazione delle
cause dei Santi, con l’inaugurazione di una mostra
storica e un evento che vuole raccontare la sua vita,
e infine con la celebrazione di ringraziamento che si
terrà domani nella Basilica di San Pietro in Vaticano. 
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«Coltiviamo la santità dei preti»
Parla la superiora generale delle Oblate del Sacro Cuore di Gesù

Manifesto per la vita a 20 anni dall’Evangelium vitae
LUCA LIVERANI
ROMA

l Vangelo della vita è at-
tuale oggi più che mai. A
20 anni dalla pubblicazio-

ne dell’Evangelium vitae, l’Uf-
ficio Cei per la pastorale sani-
taria e le associazioni degli o-
peratori sanitari cristiani ri-
lanciano l’appello di san Gio-
vanni Paolo II, sottoscrivendo
un “Manifesto per la vita” in 5
punti, che chiama a un rinno-
vato impegno pastori, comu-
nità, professionisti della sanità,
responsabili delle istituzioni
sanitarie, politica. L’annuncio
arriva al Convegno dell’Ufficio
della Cei per la pastorale della
salute, “Il Vangelo della vita per
un nuovo umanesimo”, cui

I
non ha fatto mancare il suo
contributo il presidente della
Cei, cardinale Angelo Bagna-
sco.
Il Manifesto per la vita (il testo
sul sito di Avvenire.it) arriva a
conclusione della giornata
promossa in collaborazione
con le associazioni cattoliche
dei medici (Amci), degli ope-
ratori sanitari (Acos), dei far-
macisti (Ucfi), della pastorale
sanitaria (Aips) e del Forum
delle associazioni socio-sani-
tarie. Durante la quale il cardi-
nale Edoardo Menichelli, assi-
stente Amci, annuncia al pre-
sidente dei medici cattolici Fi-
lippo Maria Boscia che «il 22
ottobre 2016, festa di san Gio-
vanni Paolo II, si svolgerà il
Giubileo degli operatori sani-

tari». 
È il cardinale Bagnasco a ri-
cordare come sia sempre più
evidente un’opposizione «tra
la cultura della vita e la cultu-
ra della morte». E aggiunge:
«Non possiamo non sentire
l’eco del grido di tante vite
spezzate». Giovanni Paolo II e
oggi Francesco «ricordano con
chiarezza che una civiltà che
non si misuri efficacemente
con le ali deboli della società è
una civiltà incivile». Ma «le ra-
gioni per cui il Papa ha scelto
di scrivere questa enciclica og-
gi si sono ingrandite». Perché
«è in atto una mutazione an-
tropologica e intellettuale che
conduce l’umano in una tran-
sumanza categoriale: l’alfabe-
to dell’umano viene conti-

nuamente ridefinito», in una
«bolla in cui l’individuo si com-
pone e si scompone a piaci-
mento a prescindere da riferi-
menti oggettivi». Una china
pericolosa, in cui «lo stato di
diritto assume la ragione del-
la forza» e «paradossalmente
si può servire anche della de-
mocrazia quando, non fonda-
ta su principi universali, si af-
fida alla logica della maggio-
ranza che può diventare stru-
mento di sopraffazione». Alla
radice di tutto c’è anche «l’e-
clissi del senso di Dio e del-
l’uomo».
Per il cardinale ciò «è frutto di
una strategia che viene dagli
anni ’40, idee filosofiche che
sembravano stravaganti e in-
nocue diventate programma e

metodo, sostenute con ingen-
tissime risorse finanziarie, non
dall’Italia, fino a influenzare
popoli». Bagnasco cita «la co-
siddetta finestra di Overton»,
metodo di manipolazione di
massa: «Cose inconcepibili di-
ventano plausibili, opportune,
degne di legge. Dire il contra-
rio produce una “persecuzio-
ne”. Bisogna entrare nell’ago-
ne in modo intelligente, orga-
nizzato, coraggioso. Non per
contrapporre ma proporre».
Concorda don Carmine Arice,
direttore dell’Ufficio Cei per la
pastorale sanitaria. «Nel nostro
Paese cultura antropologica e
cultura giuridica non sono sta-
te avare nel minacciare la vita
umana». Agli operatori sanita-
ri cattolici parla il cardinale

Francesco Montenegro, presi-
dente della Commissione Cei
per la salute. «Siete il volto di
Cristo per l’uomo che soffre,
ed egli è per voi il volto di Cri-
sto».
Il bioeticista Francesco D’A-
gostino invita a giocare un’al-
tra mossa. «L’Evangelium Vi-
tae dice una cosa importantis-
sima che non ha però un ca-
rattere teoretico o dottrinale,
ma profetico. È l’appello “per
la difesa della vita umana in-
nocente”: la categoria dell’in-
nocenza è profondamente cri-
stiana, Cristo è l’innocente
perseguitato, ed è l’unica ca-
tegoria che oggi potrebbe atti-
vare un consenso morale uni-
versale».
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Il presidente della Cei, cardinale Angelo Bagnasco

Il Convegno promosso dall’Ufficio Cei per la
pastorale sanitaria rilancia l’impegno

Il cardinale Bagnasco: non possiamo non
sentire l’eco del grido di tante vite spezzate

Madre Martino: la nostra vicinanza a
chi si dona tutto al Signore, dai primi

germi di vocazione alla vecchiaia
Con 200 consacrate l’Istituto

è presente in quattro continenti
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